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ROMA 15 F E B B R A R O 

Repulilka 
Come ìn ogni altm* reggimento politico scendono in 

lotta lo passioni condro iT dovere, così nelle repubbliche 
avvenne pur sempre. Y" ha dì coloro i quali ambiziosi 
del potere vorrebbero in mezzo ai fasci consolari pian­

tare lo scettro e democraticamente tiranneggiare; v'ha . 
di coloro che vorrebbero scritto Io scellicismo morale 
nelle tavole della legge republicana, scambiare la licenza 
per la libertà, la soperchieria per la indipendenza, la dis­. 
soluzione sociale per il dritto dell'umanità. L'uomo fu fatto 
da Dio per esser libero, l'uomo ha nella sua istessa im­

potenza individuale una necessità che lo costringe a chie­

'dere amore dai suoi fratelli e ad amarli; è la corrìspon­

denza degli affetti che megliora lo condizioni tìsiche del­

i'uorao, ne sublima l'intelligenza, ne ingentilisce il sen­

timento. L'uomo ò fatto col bisogno e coli' istinto della 
perfezione, ma non v' ha perfezione senza società , non 
società senza amore, non amore senza libertà. Innanzi ai 
dritti dell'uomo, come gli ha scritti nella di lui fronte il 
creatore, è sempre tirannico ogni potere , che impedisca 
io svolgimento intero, libero e indipendente della conni­

venza sociale; la passione del dispotismo, la superbia del 
comando, la infernale voluttà d'imporre una volontà sulla 
valontà dei fratelli è un delitto di lesa umanità o che 
venga concepito sull' altezza di un trono, o che venga 
maturato net recinto di un'Assemblea: è sempre una ti­

rannia; impedire lo svolgimento affettuoso e morale della 
social convivenza è sempre una tirannia. E che giove­

rebbe al nostro popolo lo aver distrutto un governo il 
quale o apertamente o indirettamente lo tiranneggiava , 
se dovesse subire una cgual tirannia da un branco di uo­

mini violenti? ma, viva Dio, non sarà, poiché nella no­

stra assemblea ev'vi una maggioranza risoluta al bene del 
popolo, e a morire piuttusto su i scanni che rinnegare la 
fede della vera Uepublica. DIO E IL POPOLO, ecco la 
fede della vera ropublica ; ma potrebbero dire di aver 
compresa questa forinola sublime coloro i quali recas­

sero nell'assemblea il turbine della prepotenza la sete del 
comando, le grettezze dal tornaconto, la frivolezza dei 
dispetti, la libidine della dissoluzione, la provocazione 
per sistema, il coraggio per verità, e il frasario repu­

blicano per caricatura, o per illusione? 

Quando si è detto che per la vita republicana ò biso­

gno di virtù , e che senza virtù non può darsi repuHi­

ca, non si è detto già che gli uomini debbano esser tut­

ti frugali alla spartana , o fieri alla Romana ; le società 
moderne con altre credenze con altri bisogni ed altre 
abitudini possono anch'esse costituirsi republicanamente 
imperocché se da un lato crebbero i fomenti alle pas­

sioni, ed all'egoismo, dall'altro lato la lunga azione del 
cristianesimo, la diffusione dei principi!, e la sviluppata 
coscienza dei dritti e dei doveri fanno che le moderne 
società possano costituirsi in republiea, e con lauta pu­

rezza di moralità quanto giammai non ebbe Sparia nò 
Roma. Ma la virtù republicana bisogna eomprenderla e 
sentirla, essa vive nell'amore e non nell'odio, nel contatto 
pacifico, 0 nell'ordinato antagonismo delle opinioni non 
nella lotta lempcslosa delle ambizioni e della vanità : e 
siccome nella republiea ogni individuo è tentato a farsi 
centro dì tutte le combinazioni sociali, e il sentimento 
dell'indipendenza trascende facilmente nell'egoismo si de­

ve quindi gelosamente conservare l'armonia delle indi­

vidualità, ed ogni volta che venga turbata quella mera­

vigliosa armonia, la republiea non è più. 
E grave al nostro cuore il dir parole,che vorremmo non do­

ver dìrc: ma guai a chi mentisce innanzi al popolo. Ev vi nella 
nostra Assemblea una frazione che perseguita la politica del 
dimesso Ministero, e tutti i suoi atti; noi non sappiamo, se 
per voluttà di contradiziono, o se per convinzione e se per 
altro. Tutta l'Italia considera più singolare che rara la sa­

viezza politica di quel Ministero, ed i stessi avversari nò 
raccolsero gli effetti quando recarono per la seconda volta 

sul Campidoglio la sovranità del popolo,* e stando sulle ci­

me del Campidoglio vedevano da lungi il Vaticano ammu­

tolito e impotente' ma che pretendono essi? rendere im­

possibile il governo? allora si strappino dal petto la fascia 
republicana: abbattere quegli uomini che tengono il go­

verno? ma non potranno lacerare dalla istoria italiana 
quella pagina immortale che tiene scritti i loro nomi: met­

tere in derisione il concetto republicano? ma la republiea 
non ò in loro, e se dessi han voglia di ridere permettano a 
noi la buona volontà dì compatirli. 

Ma perchè queste parole non ricadano in biasimo del­

l'assemblea, siamo in debito di aggiungere che , sincera­

mente parlando, quella irrequieta minorità si è impiccio­

lita di giorno in giorno, ed ornai potrà chiamarsi unità, e 
che non è sempre compatita, ma nelle sue continue scon­

fitte viene accompagnala da segni manifesti di universale 
disapprovazione. Non basta però; essa ha la responsabilità 
di consumare momenti preziosi per la causa del popolo; il 
tempo è irreparabile. Figli di una rivoluzione unica al 
mondo per concordia, per coraggio e per accorgimento 
politico oh! non vogliate disperderne l'eredità, non vogliale 
scolorirne la maestosa sembianza, non vogliate scomporre 
un' edilìzio che va di momento in momento sollevandosi 
verso il cielo, non altro vogliate avere dinanzi al vostro 
sguardo che la forinola sublime della nostra rivoluzione, 
DIO E IL POPOLO. 

Costiineiitó oiiiana 
l'ornata dcll'8 Febbraio 

( Continuazione V. il u. 34 ) 
* -

Sono le ore 8 pom. 
fi Presidente. —■ È invitato il Segretario a far l'appello 

nominale. (Si fa l'appello nominale: si trovano presenti 
158 Deputati.) 

Il Presidente. — I ! numero dei Deputali essendo legale 
è riaperta la discussione; nel riaprire la quale ho bisogno 
di fare una preghiera. La gravità della discussione richie­
de pari gravità di conlegno ; richiede una piena libertà 
negli oratori, e questa libertà non vi sarebbe, se romorose 
dimostrazioni accompagnassero gli oratori. Io quindi pre­
go, «(Tinche gli oratoli siano ascoltali con quella calma e 
con quella dignità che è necessaria, lo so bene che questa 
preghiera sarà accolla con tutta la simpatia. Prego questa 
Assemblea ed il Popolo che ascolta a comprendere quanto 
è necessario che tutto quel che qui si opera , sia operalo 
con tanta solennità da poter dire in (accia al mondo, in fac­
cia a lutti quanti ci osservano, che la più gran libertà ha 
accompagnalo la nostra discussione. 

Audinot, ■—■ 11 pensiero dell'immensa responsabilità che 
noi assumiamo in questa deliberazione, mi commuove, o 
eolieghi, profondamente. Una convinzione sentita nella mia 
coscienza poteva solo l'armi sorgere a questa tribuna per 
tratture il più grave argomento , i) più grave problem.i, 
che sia dato ad un Popolo da molti secoli di risolvere. Io 
compio, o colleghi, io compio un grave dovere, ed ò per­
ciò che invoco da voi una benevola attenzione. Ma prima 
di procedere innanzi mi sia dato il considerare la natura 
del mandato, del quale il Popolo ci ha voluto invertirò ; 
questo mandalo, o Signori, è il più largo, il più illimitalo 
per costituire lo Stalo Romano non solo , ma anche per 
salvare la Nazione, per costituire l'Italia, quésta Italia che 
è lo scopo dei desiderii di tutti, e che pure abbiamo af­
flitta laute volte colie nostre interno divisioni. Riconosco 
ora che l'autonomia di questo Stato ò autonomia arliticia­
Ic: l'autonomia vera della Nazione è nella Nazione intera, 
non in una provincia sola; perciò costituendo lo Stato noi 
dobbiamo sopra a tutto riguardare che questo Stalo non 
potrà vivere florido, non potrà servire al ben essere della 
Nazione, alla redenzione della Nazione, se non vive della 
vita della Nazione. Allorquando I altro giorno noi entrava­
mo in questo sacro recinto, e che io vedeva quella ban­
diera velata di nero , la quale mi ricordava il martirio 
Lombardo; io non poteva fare a meno di non esser com­
preso da un religioso sentimento, il quale mi gridava in­
dipendenza essere il primo bisogno della Nazione, e prima 
l'indipendenza anche della libertà. E di falli linchè I austria­
co tiranneggia le contrade Lombarde, qua! potrebbe inni 
essere la nostra libertà? Ci troveremo mai sempre esposti 
ad ogni ludibrio, ad ogni invasione dello straniero. Princi­
pale, pi'iucipalissima delle nostre cure dev'esser quella di 
render l Italia libera da questo servaggio. Ora, o pignori, 
la politica non ha base soltanto dai pn'ncipii assoluti, non 

ha base soltanto dallo teorìe astratte; anzi mentre la poli­
tica si regola col lume degli eterni principii, mentre si 
volge ad un normale , deve avere modiiìcazibno da' falli; 
dai latti ne' quali consiste la politica pratica. Questi fatti 
conviene considerarli quali sono nella love natura com­
plessa, non quali 1 animo generoso volesse che fossero. E, 
cosi, Signori, la questione che oggi trattiamola proposi­
zione che qui ci viene sottoposta o che intende alla deca­
denza di diritto e di fitto del Governo temporale dei Pa­
pi, non è più questione dì diritto per noi. il diritto, o Si­
gnori, voi lo riconosceste ieri allorquando da questa tri­
buna voi diceste che pel mandalo popolare voi avevate 
riassunto in Voi slessi lutti ì poteri sovrani. Sul passato, o 
Signori, voi avete dunque decìso , e si tratta ora delt'ay­
venìre. E non è quistioue se questa dichiarazione di de­
cadenza in quanto all'avvenire esce dal vostro diritto, per­
chè è intero , ma se questa dichiarazione possa o agevo­
lare, o allontanare la totale redenzione d'Italia; se questa 
dichiarazione possa nei falli già Iroppo complessi, ai quali 
soggiacìamo , portare nuove complicazioni ; o ritardare 
l'ora della liberazione Lombarda. Parrebbe inutile, o Si­
gnori, il narrare qui il ricordare gli antichi gravami con­
tro il governo temporale dei Papi ; sarebbe inutile dimo­
strare l incompatibilità del governo sacerdotale colla li­
bertà dei popoli. Egli è certo, o Signori, che in altri tem­
pi non molto da noi lontani, poteva forse un Pontefice an­
che in virtù del potere teocratico , colia grandezza delle 
vedute , spargere immensi benefizi di civiltà sui popoli 
governati, poteva dico, un Pontefice ispirato dai principii 
eterni del Vangelo « fraternità , ed uguaglianza a e dalla 
idea complessiva e sintetica del Oatlolicismo salvare il 
mondo dalle procelle, e dire alla democrazia : sii tempe­
ranle, ai principi siate gitisi!. Ma dopo febbraio, dopo la 
rivoluzione di Francia, questa incompatibilità divenne più 
sensibile, più grave, perchè il diritto di aovrunilà che sino 
allora risiedeva di l'alto nei princìpi fu riconosciuto nello 
Nazioni. Da quel giorno, Signori, fu assai più dilficile: as­
sai più dillìcile l'aulico connubio delle due podestà. Ma il 
governo temporale dei Papi per essere incompatibile col 
bene dei popoli comprende molti principii che conviene 
distinguere; comprende l'aulorilà sacerdotale, comprendo 
I autorità di diritto divino; comprende il principato civile. 
Ora l'iucompalibiiilà del governo temporale discende so­
prattutto da quei due primi principii ; che per quanto la 
curia romana abbia prelcso non sono , o Signori, essen­
ziali al papato. 

Ora, o Signori, mentre noi dobbiamo decretare questa 
impossibilità del governo teocratico dei Pontefici conviene 
ben distinguere e porro in faccia al mondo la base di que­
sta impossibilità, fondandola sopra quelle ragioni che sono 
assolulaineule vere : ora in tuttoeiù che è contrario alla 
Sovranilà Nazionale , sta l" incompatibilità dei due poteri. 
E mentre il decreto di ieri provvide al passato e alla que­
stione di diritto, il decreto che oggi vi si domanda deve 
provvedere alla questione di l'alio, all'avvenire, dichiaran­
do a quali basi il papato sia per sempre impossibile. Io vi 
propongo,oSignori, perciò che l'Assemblea Nazionale di­
chiari per sempre impossibile il governo papale ed ogni 
altro governo quando non riconosca la base e rorigine del­
la propria autorità nel voto espresso della Sovranità Na­
zionale (interrotto da alcuni rumori dalle tribune). 

Signori, io vi propongo ne! resfante dell' ordinamento 
politico dello Stato di rimettervi in lutto alla Coslilucnto 
Italiana. COSÌ, O Signori, voi rendete con voi solidale l'Ila­
lia delle grandi determinazioni che sieno rese necessarie , 
e non resteremo isolati e soli in tanto conflilto, nel quale 
mal potreste sostenere l'urlo d'Europa se non vi appog­
giate, almeno ali Italia, all'Italia che deve essere con noi iti 
ogni nostra determinazione. Ciò non facendo , o Signori, 
correrete due pericoli: il primo di far intervenire anche 
una \olta l'Europa nei nostri interessi, e di rendervi col­
pevoli di quella colpa di cui furono i Pontefici accusati , 
l'altro dì gettare l'orse nuovi semi di divisione negli stali 
Italiani o tra i popoli italiani al momenlo di ricominciare 
una guerra che pur deve servire alla redenzione della na­
zione. E qui non conviene dissimularlo, o Signori, la que­
stione del Papato è quesfume che intereasiHulla l'Europa 
Cattolica. Io comprendo, Signori che nessuna nazione al 
mondo ha dritto di dirci « voi elio possedete il Papa, come 
Principe, voi dovele essere una nazione d'iloti » . . . Ma 
pur troppo è vero che anche Ì principii fondamentali ri­
conosciuti dalle nazioni sono violati dalle medesime a dan­
no altrui, e quando gl'interessi loro sono allaceatki gover­
ni e le nazioni Iransiggono ancora; e (piante volle noi mi ­
seramentc l'abbiano provato! E affermo di nuovo che il". 
portare l'azione dell'Europa in [[alia, il portarla nello stato 
Ho nano per opera nostra, o Signori, senza assicurarci il. 
concorso dcll'Ualia stessa, sarebbe forseriuuuovare quella 
colpa che per tanto tempo abbiamo, e giustamente, at­
tribuita al Papato. Un altro grave pericolo egli è quello, o. 
Signori, che se volete dichiarata oggi assoluta e pura, la, 
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decadenza temporale, e in ogni caso, del Papato, voi, co- I 
me poco anzi si diceva a questa tribuna, sarete forse oggi 
necessariamente portali a proclamare la Repubblica. In , 
Roma, o Signori; la Repubblica sarebbe necessariamente ; 
espansiva: in Roma, o Signori, la Repubblica necessaria­
mente si propagherebbe in Toscana. Da tale espansione 
egli è certo che gl'interessi piemontesi sarebbero allar­
mali e là porterebbe probabilmente la dissoluzione di 
quell'unico esercito, che pure è in presenza al nemico. D'al­
tro lato noi potremmo forse ottenere un vantaggio , quello 
di sommuovere a nostro favore la nazione napolitana, men-
il governo di Napoli ci è oggi nemico. Ma questa speranza, 
o Signori, non è che un'incognita, mentre dall'altro lato il 
danno sarebbe cerio. Nò mi si opponga che la Costituente 
Italiana è un fatto incerto, un fatto rimesso a termine in­
definito. Vogliate, o Signori, convocarla a breve termine; 
vogliate dire ai popoli d Italia che nella posizione, in cui 
siete stali posti, Voi li chiamate lutti a contribuire al gran­
de allo; e siale certi che quella Costituente Italiana, che 
è oggi un problema, diventerà allora un fatto: e vedrete 
per fatto vostro verificalo quel desiderio che oggi non è 
che un volo soltanto. E dite ai popoli italiani con un vostro 
manifesto che, oltrepassato il termine, che voi brevissimo 
stabilirete, qualora la'Costituente non si sia raccolta in 
Roma, allora liberi da qualunque inciampo, liberi da qua­
lunque responsabilità verso l'Italia, voi allora non prende­
rete consiglio che da voi medesimi, ed agirete iti quel mo­
do che vi parrà meglio, poiché infine i Popoli non sono che 
di Dio e di loro medesimi. Nò mi si opponga, intanto, Voi 
agirete col provvisorio, col provvisorio che ci renderà de­
boli e incerti : rispondo a tale obbiezione. Creale un 
potere esecutivo che sia il vostro braccio e che gover­
ni eoll'assemblea, e che sia appoggiato dalla simpatia del-
lltalia intera, e allora non sarete del provvisoiio. Mentre 
dall'altra parte se Voi creerete una Repubblica che avrà 
contrarie a sé molte delle forze costituite in Italia, che 
avrà contro se non per la Repubblica, o Signori, ma per 
l'inciampo che si getta oggi in Europa colla nostra qui-
stionc, che avrà contro sé gran parte del mondo, io credo 
che allora sarete nel vero provvisorio. E mentre vi parlo 
in questa guisa, o Signori, io che ho vissuto sempre e che 
vivo tuttavia nella fede repubblicana, egli è che un solo, 
un grande pensiero pongo , e innanzi ad ogni cosa, la re­
denzione d'Italia. E credo sempre che le quislioni dì go­
verno siano tutte una cosa secondaria in faccia al granfine 
che è la necessità suprema di tulli glltaliani. In quanto al 
provvisorio vogliale anche osservarc come Venezia, come 
Sicilia si reggono con plauso di tutta Italia.Imitiamone l'e­
sempio, e siamo certi, che allora noi alzeremo quella gran 
leva, che 1 Italia intera salvando, salverà con lei noi mede­
simi. Nel maggio passalo, o Signori, l'esercito piemontese, 
che ha fatto prove di tanto eroismo, quella provincia d'I­
talia fu abbandonata, fu tradita dai governi italiani. Non vo­
gliale oggi per le vostre risoluzioni intemperanti, non vo­
gliate porre un nuovo intralcio, non vogliate oggi, mentre 
quell'esercito sta in faccia ai nemico, non vogliate oggi ro­
vinar l'opera incominciata. Concludo Signori, ricordandovi 
che le nostre determinazioni possono allungare , e allun­
gare di molti anni il martirio della Lombardia; che le vo­
stre determinazioni sieno perciò ponderate, sieno gravi. 

Intanto propongo all'Assemblea di dichiarare per sem­
pre impossibile il governo papale, ed ogni altro governo, 
quando non riconosca per base, e per la sua origine la so­
vranità della nazione, lo propongo all'assemblea di convo­
care pel primo marzo la Costituente Italiana, e di rimet­
tere a Lei la questione della forma del nostro governo. Io 
propongo all' Assemblea di creare un potere esecutivo 
tolto dal proprio senno, onde governi intanto lo Stalo, lo 
propongo all'Assemblea che dichiari che scorso il termine 
/issato per la convocazione dclIKalìana Costituente senza 
che si sia raccolta, essa non prenderà consiglio che da sé 
medesima, e libera da qualunque responsabilità verso gli 
altri popoli d'Italia, assumerà quella forma di governo che 
crederà conveniente ai propri! interessi. Propongo all'as­
semblea che con un manifesto ai popoli d'Italia e di Euro­
pa faccia conoscere queste sue determinazioni. 

Sterbi ni pronunzia il discorso già da noi pubblicalo. 
Vinciguerra legge un lungo discorso nel senso in cui fu 

decisa la questione. 
Gabnssi pronunciò pur egli un lungo discorso per pro­

vare, non essere veri i pericoli dai quali ci diceva minac­
ciati il Citladino Mamiani. 

Savinì (legge) 
Signori'. I rappresentanti del popolo, democratici puri, 

dicano grazie ali onorevole loro collega Mamiani per la 
sentenza che pronunziò questa mane sul governo papale , 
chiamandolo il flagello dllalìa : dicano grazie al Deputato 
Agostini per averci assicurato che il Ministero piemontese 
non approverà la convocazione in Roma dell' Assemblea 
della Costituente italiana: dicano grazie al Deputalo Audi­
not, che ci ricordava, che il potere sovrano noi già lo ave­
vamo assuntojeri; che l'indipendenza nazionale è il sommo, 
il primo bene che dobbiamo cercare, e che gli atluali go­
verni italiani ce lo hanno mai sempre contrastato; che quin­
di la salute della nazione non la possiamo domandare che 
al Popolo. Infine diciamo grazie allo Sterbini, che ci ha 
ripetuto che ritornare al governo de'preti sarebbe dichia­
rarci di fede austriaci. Questi oratori ci hanno dunque mes­
so innanzi un flagello , e la impossibile prolezione di un 
re, e ci chiamarono per tal modo a scegliere fra il gover­
no di Cola da Rienzo, o la perdizione. Non credo che vor­
remo esitare. Udii la voce di quelli che amerebbero si te­
nesse alla forma democratica , e non si pronunziasse la 
grande parola. Ma, signori, le cose qui vanno chiamate co' 
loro nomi, e la Repubblica dobbiamo chiamare Repubblica. 
Il tempo delle ipocrisie è passato anche per Roma. Ma in­
sisto perchè si proclami quello che prima ho domandalo, 

la cessazione per sempre del governo temporale dei pon-
lefici: é questa la vilalc quislione; è iusomma domandarci 
se vogliamo, o no, che la Coslitueutc sia la sovrana di fat­
to e di diritto in nome del Popolo. Insisto, io replico, per­
chè ora dì ciò solo si lialli, e si deliberi intorno a ciò anzi 
tutto. Insisto inoltre perchè siamo laconici ne discorsi, es­
sendo per noi il tempo un tesoro inestimabile. 

Non seguirò un'eloquenza, che ammiro ed ascollo vo-
ìontieri quanto ò necessario, ma non prendo a modello un 
eloquenza che veste festosamente l idea ina non la serba 
pura ed intatta; un eloquenza che è un anacronismo in un 
Assemblea rivoluzionaria. 

Dico una parola nella e precisa; e lo dirò senza lema , 
forse, senza commozione , ma con quel coraggio , e con 
quella lena che dà la convinzione che sta impressa in mez­
zo allanìma, dirò altamenle: Il papato è finito, l'ini lo per 
opera di Pio IX che è voluto ritornare al suo Vescovado 
della Chiesa Cattolica : luiilo per decreto dell' Assemblea 
Costituente Uomaua, che non tanto per suo drillo, quanto 
per suo indeclinaliile dovere oggi deve pronunziare questa 
solenne sentenza. t\ per dovere, o Cittadini, poiché noi 
dobbiamo avere avanti gli occhi solamente l Italia, e i Ita­
lia stigmatizzò il potere laico del Pontefice sin dal giorno 
d'Aprile che con un' infausta enciclica condannava quei 
generosi che davano la loro vita per il riscatto dell'abbor-
rito tedesco. Qucllcnciclica fu un delitto , quand anche il 
Breve scaglialo sulla Svizzera non avesse bastalo. Quel­
l'enciclica deve esser fatale al Pontefice come fu sentenza 
d esecrazione per Gregorio la Scomunica Polacca ; quel­
l'enciclica finalmente ha d'istruito ogni legame che aveva 
pur stretto 1 amnistia. Si, o Cittadini, noi lo diremo al pae­
se, noi non siamo ingrati ma giusti; qui non siamo amni­
stiali ma Giudici, e qualsivoglia ritegno, qualunque riguar­
do non è più da noi. Poiché dobbiamo troncare le incer­
tezze che uccidono gli Stali, noi dobbiamo togliere di mez­
zo un polere incompalibile di sua natura. Noi dobbiamo 
dire anche questa sovranità bastarda è finita. 

Anderemo Cristiani ad accogliere pielosamcnle Pio IX 
che rilorua; anderemo Cattolici a riverire il rito, a vene­
rare il dogma, ad abbassare la fronte innanzi alla Maestà 
del Vice-Cristo. Ma gli interessi del secolo, deyli all'ari , 
della vita sociale e politica , la nazionalità civile degli uo­
mini deb! non sia più mai il retaggio di una casta privile­
giala di preti. Non vi basterà il servaggio di secoli portato 
dagli stranieri invocali dai Papi? Non vi basterai! gfinlel-
Icili massacrati, e il Gesuitismo trionfaule; non vi baste­
ranno le lagrime del 31, le pene del 42, e in line la guer­
ra civile attizzala dnl focolare di Gaeta? Vorrete ancora 
vivere di questo anelito fiacco, mefitico, fatale? Ci si dice: 
prima 1 indipendenza, poi la libertà. Ma noi abbiamo pro­
valo, e con dura prova, quanto costi a cominciare dall in­
dipendenza senza prima avere assicurato la libertà. Ce lo 
ha detto l'enciclica ; ce lo ha dello la dìser/ionc Napoleta­
na, e quella rea capitolazione di Milano. Prima l'indipen­
denza; ma con quali armi, con quali uomini, con quale en­
tusiasmo? forse colle armi dei preti, cogli uomini suoi, col 
loro egoismo, colla loro ipocrisia, colla loro politica scal­
tra ma cauta, ma servile, ma tenebrosa? 

Ci si dice la Costituente Italiana deciderà: ma dov'è que­
sta Costituente? Chiamerete voi tale quella tramata a To­
rino dal principio della federazione , e della federazione 
dei Principi! Ma vivadio la coscienza dei popoli è dunque 
diventata un balocco da fanciulli? Ala chi potrà più credere 
ai Principi? Ma che cosa, che cosa vuole di [ iù 1' umanità 
per persuadersi? vuol forse tornare a mordere la polvere 
della schiavitù? La Costituente Italiana non ve; né è spe­
rabile, o Citladini , se noi manterremo gli ostacoli che vi 
sì frappongono, e qucsli ostacoli sono appunto i Principi, 
sono appunto le dinastie; e noi vorremo conservarli, vor­
remo moltiplicarli per camminare alla Costituente Italia­
na? Ecco il sofisma con cui si vorrebbe indebolire il vostro 
voto, quel volo che con tanta fede aspetta il Popolo ed 
aspetta l'Italia. 

Tronchiamo dunque questa discussione degna della no­
stra coscenza, uniche protraila più a lungo può diventare 
penosa. Forti della Storia, del Drillo e del dovere decre­
tiamo col nostro volo il Papato è finito. Conchiudo , pas­
siamo a votare la forinola repubblicana , proposta del De­
putato Eilopauti, ed emesso il decreto noi attenderemo im­
pavidi su questi scanni ai destini della Patria , e quelli che 
lo potranno correranno a difenderla laddove il grido di 
guerra '.i chiamerà. 

Bonaparte. — li grand Italiano, che con lauta abnega­
zione e patrioltismo accettava il nuovo e democratico 
mandato della sua Pisaura, e che oggi ancora aggmugera 
una gemma alla preziosa ghirlanda dei suoi trionfi parla­
mentari, m'induco a farvi udire una voce clic dopo tanti 
e si eloquenti discorsi avrei condannato al silenzio, se non 
credessi dover confutare alcuni de'suoi splendidi argomen­
ti. La più potente conlutazione però me lo somministra la 
sua cara ed onorala persona; ed ecco come. Quando il Po­
polo di Roma lo nominava Ministro di Pio IX, egli fece 
tulio il possibile per conciliare il Papato con la libertà Ita­
liana. « Se la finzione costituzionale, ei ci diceva con u.ia 
eloquenza che io non potrei emulare, non fosse stala in­
ventata, dovrebbe esserlo per il Governo Costituzionale 
del Vicario di Dio che non potrebbe giammai fare il ma­
le »l Ebbene il Mamiani, o Colleglli, fece certamente, con 
quella squisita e delicata buona fede che lo caratterizzano, 
ogni sforzo che la sua polente organizzazione e il suo cal­
do amor patrio han mai potuto imaginare per conciliare i 
due poteri, per far progredire di pari passo i due princi­
pii. E ss un Mamiani non vi e riuscito , chi mai vi potrà 
riuscire? // caso è disperato! Mamiani fece di tutto per sal­
vare il Papato-., egli non lo ha potuto! nessun lo potrai 

Al momento di dichiarare di diritto la decadenza eba 
già ha avuto luogo di fatto , giova fare osservare che il 

potere spirituale del Ponlcfice non soffrirà per questa vo­
stra necessaria determinazione! Nò scetncranHo per ciò , 
nò questa gloria d Italia, nò In venerazione di lutti verso 
il Pontificato Spirituale, che anzi vi guadagWvà immensa­
mente, facendo più santa ancorala nostra santissima ttf?-
Hgione. Non era possibile che il Papa vivesse suddito ^ì 
un Re assoluto; ma nulla impedisce che sia Cittadino, che 
sìa Vescovo , che sia Pontetìee universale in una ttepub-

-blical.... La elezione del Papa Ropubblieeno non sarà più 
inlaccata dalla simoniaca esclusione delle Potenze stranie­
re! Sapete voi perché queste Potenze (auto Ungono a ve­
dere un Papa Sovrano? Il Pontefice sul trono di un debole 
Stato? Egli è, perchè, spogliato del suo potere temporale, 
il Pontefice riprenderà nuovamente una invincibile poten­
za morale, una irresistibile influenza contro la tirannia e 
il mal goveruo de' Popoli! SI, o Cittadini, fate che il suo 
potere non sia più di questo mondo, e il Romano Pontofico 
vedrà centuplicate le sne, le nostre forze, insieme con le 
glorie italiane. 

Ci si è preposto di rimettere questa gran causa alla Co­
stituente Italia in : io voglio per un momento ammettere 
che I Assemblea italiana possa, come tulli i buoni cittadini 
di questa Penisola Io desiderano, sedere , vinti gli ostacoli 
sul Campidoglio. Ebbene, Colleglli , il solo potere che io 
non riconoscerei alla onnipotente Costituente italiana sa­
rebbe quello d infliggerci nuovamente il Pontefice a Sovra­
no di Roma! La Costituente italiana tutto può fare per l'I­
talia ; la Costituente italiana polrà acclamare il Pontefice 
Sovrano dell'intera Penisola, ma l'importo a noi, a questa 
rigenerala frazione d'Italia che egli per usurpazione cbia~ 
mava suoi Stati, questo per Dio non lo potrà giammai; ed 
io per uno incontrerei mille morii piultosto che di subirlo 
dalla stessa Costituente Italiana. Noi dobbiamo seguire la 
sorte d Italia qualunque sia, ma non possiamo permettere 
a Italia slessa di trattarci come uomini abbietti , come 
schiarì della gleba, e quel che è più vile, come schiavi 
della Tiara. 

Nei mari fortunosi del più renato Oriente surge un 
Impero isolalo; anche là regnò pei" molti secoli un Princi­
pe che in sé riuniva Ì due incompatibili poteri, temporale 
e spirituale, nella credula sacra persona del Dàiri; ma an­
che colà si ò dovuto riconoscere che questi due poteri non 
potevano sussistere assieme, e già da varii secoli il Cubo 
profonde onori e rispetti al Dairi, ma non lo lascia più go-
rernare: vogliamo essere noi meno illuminati dei barbari 
Giapponesi? La Costituente Romana non può fare pel Po­
polo Re meno di quello che seppe fare un generale di ar­
mata per un popolo schiavo che non cangiò che la soma. 
La Repubblica Romana però non resterà isolata come 
l'Impero Giapponese, mercè di quella santa propaganda cui 
gli altri Stali Italiani si affretteranno sottoporsi per nobi­
le imilazione! E perchè abbiamo tuttora contrarli i Stali 
monarchici, e perchè il ministro Gioberti tanto alza contro 
noi la voce pretesca? egli è perchè ben sa che , lungi dal 
dover snbire 1 Impero delle potenze straniere, noi con la 
magica parola di Repubblica sorgiamo dalla nostra nulli­
tà ad una potenza tremenda. Sanno i Re d'Italia che ca­
dranno, se vorranno opporsi alla nostra rigenerazione. Non 
già la Repubblica Romana sarà per chinare il capo al lo­
ro yolerc.Da noi per mezzo dei popoli dipenderà la loro sorto. 

E stato parlato della Francia. Eh! quale simpatia pote­
vamo incontrar noi finora presso quella generosa nazione 
a cui si pingeva sotto falsi colori la nostra rigenerazione ; 
mentre i nostri stessi agenti non volevano ammetterla che 
a metà, come ne abbiamo avuta la dolorosa prova questa 
matlina? I nostri agenti slessi conlribuivauo a screditarci! 
agenti senza dignità, quali lì conosceste oggi slesso , non 
poteano suscitare che ribrezzo, giammai simpatia 1 . . . 
La Nazione Francese qualche V'dta ha subito il giogo del-
1 assolutismo; I ignominia e l'obbrobrio non mai! Fate che 
un popolo fratello in posizione dignitosa e nella, abbia bi­
sogno del suo soccorso, e l'aiuto reciproco non mancherà 
Quel governo qualunque, che in Francia commettesse un 
vile abbandono, segnerebbe la sua sentenza . . . La ma­
gnanima nazione non lo soffrirebbe giammai. Io e i miei 
più caldi amici politici non avevamo bisogno di sprone per 
subito proclamare la Repubblica ! . . . Ma voi, generosi 
Italiani, che questa mane ancora potevate esitare ponendo 
fede nei Re, ponendo fede in Gioberti ! . . . Ditemi se la 
lellera di costui al nostro Ministro degli esteri non vi ha 
fatto cadere la benda dagli occhi, e se ora non sentite il bi­
sogno di accrescere te nostre file di Repubblicani oppor­
tunisti? Il Mamiani ci diceva, che a noi non solo un Popò -
lo non solo una armata, ma eziandio mancava a stimolarci 
un Proclama Brunswick f . . . Ebbene quella lettera di 
Gioberti sia il nostro proclama Brunswick 1 . . . A chi 
non viene il rossore sul viso a tale lettura ? . . . Andato 
o Conciliatori, accingetevi a subire le vergognose condi­
zioni Pontificie . . . prima però spogliatevi del glorioso 
nome d'Italiani ' . . . Non mi dilungo di più , il tempo 
stringe . . . (con fona) Ma non sentite voi il sacro suo­
lo tremare sotto i vostri piedi ? . . . Sono le anime dei 
vostri antenati che fremono d impazienza, e che vi gridano 
VIVA La REPUBBLICA ROMANA (applausi vivùsimij 

Un Dvp italo A voli la proposta Filopanli. 
Mamiani La min proposizione è anteriore per la data 

della desposizione fatta sul banco della Presidenza. Abbia­
no dunque la bontà dì leggerla; che se verrà appoggiata, 
bene; diversamente . . . 

// Segretario legge la seguente proposizione di Mamia­
ni. « L'Assemblea Nazionale dichiara' che rimette dia Co­
stituente italiana il decidere dell ordinamento polìtico del­
lo Stato Romano ». 

// Presidente chiede se la proposizione è appoggiata, e 
Cesari nel fratlanlo insiste per aver la parola prima delia 
chiusura. La parola è accordata. 

Cesari (legge). 



r ­+"• "Tornata del t$ Febbraio — i —! H-

Si legge il processo verbale ­ Si trovano presenti deputali 120. 
Giungono i componcnlì del Comitato esecutivo e vengon salu­

tali da applausi generali. 
* Il Presidente fa dare comunicazione: \. di una lellera del de­

putato Tommaso Slcccbì clic aderisce a1 decreti finora falli dal­

PAsscmblca {applaun)\ % di un indirizzo della magistratura mu­

nicipale, che applaudisce agli atti della Cosliluente (applausi); 
3. di altro del Circolo Popolare della slessa cillà che applaudisce 
del pari ( applausi ) ; A. finalmente di un dispaccio del Ministro 
degli affari esteri, col quale, non potendo venire perdio infermo, 
risponde alle interpeliazioni direttegli dal deputato Politi nella 
(ornata degli 8. In lai dispaccio dice il Ministro non può rispon­

dere, se non pel tempo, in cui egli è stato nel ministero. Quindi 
nulla sa dì Iratlfllive col sig. Dccoursct; non sapere e non credere 
che potenze abbiano protestato alla partenza del Papa, poiché co­

me potevano diriger proteste ad un governo non riconosciuto ? 
Per altro non aver trovato nei protocolli alcuna notizia a questo 
riguardo. Durante la sua gestione non si è Iraltato con Gaeta, ma 
bensì lo fece il ministero Gallelti. 

Galletti assicura, che alla partenza del Papa il ministero dires­
se indirizzo al Papa*, tna che dopo i) non ricevimento de1 deputali 
spediti dalla Camera, non solo cessò qualunque trattativa, ma non 
si ebbe neppur Pidea di Irattare, 

Stcrhini. Non essendo venuto il Ministro delle finanze per fare 
il rapporto secondo l'ordine del giorno, presenterò in nomo del 
Comitato esecutivo alcuni progetti dì legge. 

I. Dal 20 febbraio luti1! pagamenti alle casse erariali non pos­
sono farsi clic con boni. 

IL Tutt'i beni posseduti dalle mani morte sono dichiarati pro­
f prietà dello Stato — 2. dairammìnistrazìone di questi dovrà pre­

levarsi quanto è necessario al mantenimento di chi ne avrà l'usu­
frutto. 

IH. Qualunque alienazione dì beni stabili o mobili delle case 
religiose e di altro qualunque slabìlimenlo ecclesiastico, cama pia 
e così dette mani morte, è proibita solto pena di nullìlà. 

Qualunque alicnfixionc simile con data certa eseguita dal 24 
novembre in poi si dichiara simulata e fatta in frode e come tale 
rimane nulla e senza effeUi — Qualunque atto simile sema data 
certa ( risultante esclusivamente dal registro ) si ritiene fatta con 
simulazione, o in frode, e non avrà forza alcuna. 

Saranno prese misure di assicurazione per impedire la sottra­
zione o il trafugo degli oggelti mobili dì proprietà di dalli luoghi. 
(applausi). 

Tantìnù Dice aver depositato sul banco della presidenza una 
proposta relativa al progetto sui beni ecclesiastici. Desidero che 
venga letto. 

Eccolo — ­i. Tutt'i beni posseduti dalle mani morte son di­
chiarali beni dello Stalo — 2. dalPamminìstrazione di questi lì 
preleverà quanto è necessario per il culto e per il mantenimento 
del sacerdozio — 3. Un apposito decreto fisserà Pammontarc del* 

j le pensioni per le corporazioni secolari e regolari e per i parrochi 
4. saranno gì1 indicati beni dati in enfiteusi , privilegiandosi nel 
contrailo gli agricollori. 

Dopo qualche discussione, PAssemblea rimanda alle sezioni il 
primo e secondo progetto del Gomitato esecutivo , come il pro­

getto Tanfini', vola d'urgenza ed Approva il primo e l'ultimo pa­

ragrafo del terzo progetto, rimettendo il resto alle sezioni. 
Saffi. Domanda, se la legge comprende anche i beni delle con­

fraternite 
Molte voci: Tutti. 
Jionapartc. Nel senso più largo (bmistimo). 

r 

Giusta l'ardine del giorno quindi dovendosi formare una Com­
missione per il progetto di legge organica della Repubblica Ro­
mana, si passa alla formazione delle schede. 

Fatto il primo scrulinio, risultano a maggioranza assoluta Slur­

binetti, Armellini, SaiH, Carlo Rusconi, Bonaparte e (ìalletti. Re­

stano quindi a nominarsene altri tre. Siccome tra quei che han 
ricevuto de1 voti senza aver maggioranza si è trovato il nome di 
Saliceti, 

Bonaparte. Osserva che Saliceli non può esser nominato per­
chè non deputato. 

Si passa a far nuove schede per avere gli altri tre membri del­
l'indicata Commissione. 

lionaparlc. E necessario che i decreti delPAssemblca vengano 
ailissi per la città, cosa non fatta finora ... 

Prcsìdinte. Mi son posto d'accordo su di ciò col Poi ere esecu­
tivo, 

Bonaparte. Il Ministro di grazia e giustizia ha affisso un'ordi­

nanza, con cui dichiara nulli gli alti notarili che non portano l'in­

teslaziunc della Repubblica Romana *, e per questo riguardo sa­

rebbe pur nulla quell'ordinanza. Or dovrebbe rivocnrla , doven­

dosi eseguire ciò che ha decretato l'Assemblea. 
Dal nuovo scrulinio risultano membri della Commissione per 

la legge organica della Repubblica Romana Agostini, Lazzarini e 
Muzzarelti. 

Salo quindi alla tribuna il Ministro dolio Jìnanzo Livio Mariani 
e fa un lungo rapporto. Parla della cattiva amministrazione finan­

ziera tenuta dalla casta pretesca­, e dice che spetta all'Assemblea, 
falla da veri padri di famiglia, a metter senno nelle bisogne della 
limmza. Presenta imo specchietto per i preventivi del 49, da cui 
risulta che vi .sarà un deficit di 5,168,­180 scudi, sendo Pmlroilo 
8,023,814 e Tesilo 13,102,000. 

Il Presidente legge la nota degt' individui da lui fìssali per le 
Commissioni secondo i vari ministeri. 

Carpi. Propone che la Repubblica Romana riconosca per na­
zionale ed inviolabile il debito pubblico (bemssmo), 

Bonaparte. Vuole che si determinino le relazioni tra il Comi­

tato esecutivo e P Assemblea — Rimprovera al Comitato d' aver 

fallo quel decreto , col qunlc ha fissato , che i maestri d'arte ab­

hian d iritto « farsi pagare in contante i boni del tesoro —• Dico 
che questa misura porterà in basso il credilo ­, e vuole si ritirasse 
subito il decrelo, sendosi ancora in tempo. 

ArmcUmi. Giustifica il decreto, facendone vedere la Deces­
sila e il nessun malo che conlieno («iene applaudito general­
mente). 

Audinot. Osserva che il Comitato non può usar la parola de­
creto. 

Armellini. Rispondo,che una parola simile viene usata inFran­

cia sì dall'Assemblea, come dal Potere esecutivo. 
Bonaparte. Insiste su la sua proposta. 
L'Assemblea passa alPordino^del giorno. 
bterbini. In nomo della Commissione per lo «lemma e mo­

neta da adottarsi legge il seguente progetto: 
Lo stemma della Repubb. Rom. avrà nel mezzo l'aquila cir­

condata di corona civica con ali aperte al volo e i fasci con­

solari fra gli artigli. 
La moneta d' oro d'ogni dimonsionc e la grande d' argento 

avrà nel diritto il busto di Roma ­galcala con la leggenda Re­

pubb. Rom. 
Nel rovescio avrà Io stemma con la leggenda intorno la legge 

« la forxaj e solto l'indicazione del valore della moneta: nell'orlo 
vi «ara il motto Dio vuole Italia unita. 

La moneta dì rame e quella di argento di piccola dimen­

sione avrà nel diritto la Roma galeata con la leggenda, e nel 
rovescio rimìicaziouc del valore. 

Il progetto non vien ritenuto d' urgenza e si rimelte alle Se­

zioni. 
Armellini* — Tenendo parola delle relazioni con V estero , 

dice eisersi spedili inviati a Parigi, Londra, Toscana , e Pie­̂  
monte , in Svizzera con le debite istruzioni—Si vedrà fra bre­

ve P altitudine che prenderà il Piemonte — Parla de1 buoni 
oflìcìi falli dalfAmbasccria francese qui residente ( Dalle (ri­

fcune e dalVAssemblea grida fragorose Viva la Repubblica Fran­

cese ) — Dice che giorni dietro un piroscafo francese giunse 
a Civitavecchia e che quegli uffìziali fecero festa per la pro­

clamata Repubblica Romana ( Nuove grida: Viva la Repub­

blica francete ; Vivano i Francesi ) L'oratore seguita a dire 
che buoni son gli offici passali tra il Potere esecutivo e il rap­

presentante inglese qui residente. 
Coccanari —■ Propone che si faccia un indirizzo a Venezia. 
Sorge discussione e si dicon lodi a Venezia e a Sicilia*, ma 

l'Assemblea rìlienc che l'indirizzo deve farsi in generale. 
Galeotti ilfmistro di Graxia e Giustizia. Il Comitato Ese­

cutivo propone 
i. Ogni giurisdizione ecclesiastica civile o criminale tanto 

in rapporto aito persone, come ai beni rimane abolita. 
2. Non s'intende portare alcuna deroga per le materie mc­

ramenle spirituali. 
Vien rimesso alle Sezioni. 
La Seduta si chiude, per riaprirsi domani alU undici ant. 

H O T I Z I E 
n o MA yj febbraio 

Il Monitoro Romano di oggi contiene i decreti già ap 
provali ieri dall'Assemblea Costituente. 

AL GRANDE CITTADINO POMPEO DI CAMPELLO 

Ministro della Guerra, e Marina 

NEU,A REPUBDUCA ROMANA 

Gli Uflìciali, Sotto­Ufficiali, e Soldati 

Del primo, e secondo Reggimento di Litica 

L'amor della Pallia, della libertà, e della indipenden­

za Nazionale ò la scintilla elettrica, che infiamma quei 
cori, no' quali dolco però si nutre un sentimento di vi­

va riconoscenza , che tulli noi vi dobbiamo Come un 
genio benctìco appariste e splendete fra noi, ed in un 
Esercito per voi organizzato, agguerrito , fra le molte 
migliaia, che lo compongono non v'ha un solo, che non 
vi sia grato di un beneticio, Voi non ci abbandonerete 
giammai. L'uomo , che tutta gode la nostra lìducia , la 
nostra stima, ed il nostro affetto deve rimanere sempre 
fra noi. Il bene, la saluto stessa della commune Patria 
lo esiggono. Sari forse sagrificio questo all' uomof che 
d'amor patrio diede prove si luminose? 

I vostri ordini, le vostre parole convinceranno sem . 
pre il nostro spirito, disporranno della nostra vo­

lontà , ci guideranno alla gloria. Un anima inspirala da 
tali sensi è sublime, invincibile. La disciplina, f u­

uore ed un vero patriottismo, di cui ne porgete in voi 
stesso il modello, l'esempio ci renderranno intrepidi nel 
pericolo, dove potremo pure addimoslrarvici grati con 
i fatti. Che ci resta a desiderare , quando il Ministro 
Campello è fra noi? Cosa abbiamo a temere, quando il 
magnanimo, il grande, che tulli ci scorge, e che ninno 
oblia, e in ogni eronto quegli stesso, che provvide al 

nostro destino, che assicurò le sotti delle nostre fami­

glie ? 
A nome degli Ufficiali, Sotto­Ufficiali) e Seduti 

del 4. e 2. Reggimento 
Il GENEIIALK HOVKRO 

H 

ALL ITALlAmSMO MINISTRO DKIAB ARMI 

POMPEO DI CAMPELLO 

Gli Ufficiali del 2 Battaglione del 3 Reggimento di Lima 
Di Guarnigione a Spoletti 

Egregio Ministro 

Al vostro senno, alla vostra integrità, al rostro zelo in­

stancabile le Armi Romane avean già debilo di profonda 
gratitudine. Ma dal giorno che il voto solenne del popolo vi 
riportò a quel Ministero che già altra volta, sebben por po­

chi momenti, valeste pure a riordinare e rionestare; da quel 
giorno le truppe di tutti i Corpi fan plauso ad ognuna del­

le vostre sempre savie e generose deliberazioni. Il sol­

dato si accorge di avere in voi un Padre e non un Despo­

ta, e il soldato di tutto le armi vi bonedicc, vi ama; il sol­

dato pria negletto, bistrattato, e che or trova aitino chi sì 
occupa daddovero della sua regolare organazione, del suo 
vestiario, dalle sue giuste promozioni, della sua voecbÌM­

za, della sua vedova, e de' suoi figli. 
Tra le immense cure che vi circondano, tra i privati e 

pubblici dolori che vi pesan sull'anima deh ! non vi giunga 
discaro questo grido sincero di gratitudine, di benedizio­

ne; ma vi rifranchi nella magnanima opera, e vi assicuri 
della pubblica ammirazione, e della devozione dalla Ro­

mana milizia, 
I bonefizii di che ci avete ricolmi tutta si sono obbli­

gata l'eterna nostra riconoscenza. Noi aneliamo di provar­

velo co'falti. Che giunga l'ora della fatica e del pericolo e 
noi rincontreremo con animo alacre, volontieroso. o tra i 
sudori delie marcie polverose, tra gli stenti le privazioni 
de magri bivacchi, come tra il fumo do'moschetti e il tuo­

nar de' cannoni ci starà nel pensiero e sul labbro insieme 
col nome d'Italia e di Libertà il nome caro e veneralo del 
MINISTRO CAMPELLO. 

Per gli Ufficiali del 9 Battaglione 
PAOLO PALOMBA MAGGIORE 

Questa sera il Circolo Popolare Nazionale di Roma co ­
nosciuta la ferma risoluzione presa dal Cittadino Campello 
ha invitato tutti gli altri Circoli a formare una deputa­

zione, la quale si è portata dall'egregio Ministro a calda­

monte pregarlo di rimanere al suo posto. Egli insisleva 
dapprincipio, ma poi abbiamo il piacere di annunziare co­

me abbia ceduto alle vive istanse che gli si facevano, o 
promesso di non abbandonare quel Ministero cui sapeva 
con soddisfazione generale prdsiedere e dal quale partiva. 

Da lettere ricevute da Fuligno, Narni e Spoleto rileva­

si generale l'entusiasmo di quelle popolazioni per la pro­

clamata Republiea. 11 suono dei sacri bronzi, lo sparo 
di cannoni, splendide luminarie, numeroso popolo accor­

so nelle principali Chiese a ringraziare il Signore, e ad 
invocarlo propizio alla nostra nascente Republiea, addi­

mostrano che unanime è il desiderio dì quei popoli, co­

mune il voto. Le truppe hanno cambialo subito saputo 
l'avvenuto cangiamento di Governo la coccarda , e frater­

nizzando col popolo lieti correvano le vie di quelle cit­

tà cantando inni di gioia al suono di bande musicali. 

Ci scrivono da Onano Distretto di Acquapendente che 
per opera di alcuni maligni fra quali primeggiano quel 
Vicario Foraneo D. Matteo Alfonsi, e suo fratello Giovan­

ni tcneule della Guardia Civica è slato non solo tenebro­

samente avversata la votazione per la Costituente , ma , 
benanche ebbe luogo la sera del giorno 8 corr. una forte 
collisione Ira la guardia Civica, e taluni­instigatì dai me­

desimi; collisione che costò al buon civico Vincenzo Boc­

chini la vita , essendogli slato tirato un colpo di pistola 
alla testa. 

Ieri l'egregio cittadino il Ministro della Guerra Conto 
Pompeo Campello diede la sua dimissione: a nulla valse­

ro le preghiere degli impiegati e delle milizie. Fra un 
mese , ove ostacoli non si frappongano alla finale esecu­

zione delia sua militare organizzazione , lo Sialo vedrà 
col fatto quanto deve a questo istancabile Ministro, il 
quale si ò offerto di coadiuvare non ostante la sua rinun­

cia per più giorni il nuovo Ministro. 11 rapporto del suo 
operato letto alla Camera che ottenne applausi moUissimi 
mostra quanto egli fece a prò dell'Esercito da lui solo 
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ormai organizzalo ed i due seguenti indirizzi fanno chia­

ramente vedere come la trnppa sia riconoscente alle fa­

tiche di si illustre cilladino. 

ORVIETO yO febbrajo 

(Corrispondenza del CONTEMPOUJNEO) 

Oggi alle 12 meridiane fu proclamata dalla ringhiera 
del Cornane la Republiea Romana. Il Magistrato, la Cì­

vica i Carabinieri e una folla immensa di popolo giubi­

lante udiva dalle labbra dell'ottimo Preside Pietro Ricci' 
la solenne parola. Il Corso ò paralo a festa Sventola 
la bandiera tricolore sormontata dal berretto frigio, la­

voro di una gentile Piemontese. Così gl'italiani di lutta 
lo parti della Penisola si abbracciano e si congiungono in 
fraterno tripudiol Per questa sera sì va apparecchiando 
un pubblico Ballo sulla piazza maggiore. Al teatro vi 
sarà grande luminaria, e canto d'inno nazionale. 

Orvieto così smentisce la perfidia di pochi i quali so­

spingendo questo buon popolo all'anarchìa tentavano vi­

tuperarlo in faccia allo Stato e allllalia. Viva la Republiea! 

rxnxiAnA 9 febbraio 

La città si e rimcssajin calma. — Ieri ed oggi i croati sono 
sorlili dì Fortezza per la provvigione giornaliera e pel cambio alla 
guardia del loro ospitale militare nell'ora prefìssa, lenendo le vie 
destinate e rientrandovi senza escirne più in lutta la giornata. La 
lezione di rallrojeri li deve aver resi abbastanza cauti ! Le barri­

cale state erette nelle strade che sboccano sulla spianata del for­

te, esistono ancora. (Jxazz. di Ferrara) 

N A P O I I 8 febbraio 

Corre voce che ieri verso il mezzo giorno un frate misterioso 
ò giunto in Napoli per via di mare col battello a vapore il JLom­

bardo. Immediatamente la Nuuzialura.si è data gran cura di pro­

curargli una partenza , e diffalti senza menomo indugio sì ì» indi­

rizzato a Gaeta per la strada ferrata di Capua. 
Si dice che trovasi attualmente in Napoli il celebre Nardoni di 

Roma, quello stesso^che fu messo solto giudizio e ricevuto tanto 
ansiosamente nei primordi! di Pio IX. 

Si ha pure notizia che Monsignor Badia delegalo della vicina 
provincia di Frosinone, dopo aver raccolto una buona somma di 
danaro passatogli dalla Nunziatura ha lasciato Napoli, e sì osserva 
che spesso egli ripete i suoi viaggi da questa Capitale al confine. 
II denaro pagatogli si ha ragione di credere che derivi dalla som­

ma di alcune migliaia di franchi venute da oblazioni della Francia 
e disponibili presso il Banco Rotschild. (Il Secolo) 

9 febbraio 

Nelle Sale della Suprema Corte di Giustizia dibattcvasi slama­

ne la causa in ricorso del giornale UIndipendente, e ne propugna­

vano i diritti gli'egregi signori Cavaliere P. S. Mancini e Avv. 
G. De Filippo: nobile, piena, eloquente era la loro parola, cut in­

fervoravano ad un tempo nerbo di lucidi argomenti e vindice zelo 
ciltadino. Dal seggio del Pubblico Ministero loro avversario sor­

geva il Procuratore Generale Agresti, te cui preponderanti con­

clusioni provocavano il finale esito del giudizio, in forza del quale 
si è pronunziato il rigetto del ricorso e la conferma della condan­

na degli imputali. 
Il pubblico criterio e Vopinionc dell'universale sorgeranno tri­

bunale inappellabile fra i giudici e giudicati. 
— Si ha notizia ;cbe Monsignor Sarvelli nativo di Carsica già 

governatore di varie provincie, e da ultimo governatore di Roma, 
incaricato della polizia generale dello Stato, essendo subentrato a 
Monsignor Grassellini siciliano, abbia avuto una commissione 
premurosa al confine del Regno, a cui si è negli scorsi giorni di­

retto. Le molte conoscenze individuali che egli ha nello Stato Ro­

mano, 1' influenza che vi ha esercitato e la sua compiuta abilità 
nel maneggio degli affari più intrigati e difficili, fanno crederò 
che col suo mezzo si voglia organizzare e dirigere una qualche 
efficace operazione politica. 

—Oggi nelle ore pomeridiane un improvviso subbuglio ha agi­

tata tutta Toledo, occasionato da una rissa fra militari e popo­

lani. Noi ci asteniamo dalPadditarne il preciso motivo , perocché 
j 

la recente commozione e la varia versione ne viclano la posala 
assertiva: sol riferiamo correre fondata voce di alcuni morii e fé­
rìiL (Dal Secolo) 

■■ J 
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F I R E N Z E Yy FMrajo 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Considerando che mentre la Toscana deve preparar­

si a combattere per la guerra dell'Indipendenza con ar­

dimento pari alla importanza della impresa , non deve 
essere colta alla sprovvista per respingere qualunque 

invasione straniera che venisse tentata sul Territorio lo­

scano ; 
Considerando che ò di­necessità­'lo attivare al più pre­

sto energici mezzi di difesa ; 
Considerando che non limlividuo, ma la Nazione de­

ve sopportare le spese della difesa della patria; 
Ha decretato e decreta: 
1. È istituita una commissiono militare per la difesa 

della Toscana, composta dei Cittadini 
Generale Domenico D'Apice 
Maggiore Celeste Mirandoli 
Ingegnere Rodolfo CasfinelU 
Ingegnere Angiolo Caprilli 
Ingegnere Cominazzi 
Ingegnere Giovanni Morandini 
Maurizio Quadrio Segretario 

2. E data facoltà alla Commissione dì aggregarsi que­

gli individui che crederà più opportuni. 
3. Attiverà essa tutti i mezzi, e darà tulli gli oppor­

tuni provvedimenti perdio il Territorio toscano sia po­

sto in istalo di difesa contro qualunque invasione stra­

niera. Nessuno potrà opporsi alla esecuzione degli or­

dini emanali dalla Commissione militare. 
4. La occupazione del terreno che fosse ordinata dal­

la Commissione militare per opera di difesa, ò consi­

derata occupazione per utilità pubblica cosicché i pro­

prietari del terreno, ed i danneggiati saranno indenniz­

zati dall'Erario toscano. 
5. E autorizzata la Commissiono militare ad assume­

re il personale occorrente, ed a valersi dogi'Impiegati 
dello Stato la cooperazione dei quali fosse necessaria nei 
lavori da essa prescritia. 

6. L'Ingegnere Rodolfo Castinelli ha la speciale in­

combenza di provvedere alla difesa degli Appennini di 
Lunigiana e di Garfaguana. 

7. Il Ministro Segretario di Stato pel dipartimento del­

la Guerra e incaricato della esecuzione delta presente 
Legge. 

Dato in Firenze, dalla Residenza del Governo Prov­

visorio, li 10 febbraio 1849. 
F­ D. GUERRAZZI 

I 

Presidente di settimana del governo provvisorio Toscano 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento della Guerra 

MARIANO D'AYALA 

TORXNO 8 febbraio 
Il nuovo ministro della guerra è nominato, ed è ii sig. Generale 

Chiodo Comandanle del Genio Militare e Senatore. (Risorgim.) 
- ' 

VENEZIA 7 febbraio 

Questa mattina col vapore sardo il Coito arrivò in Venezia il 
generale Olivero, incaricalo di conferire col generale in capo Gu­

glielmo Pepe sopra argomenti militari. Lo accompagnava il citta­

dino Cesare Correnti che ritorna dal viaggio fatto in Piemonte, 
insieme ai quattro commissarii veneti per il prestito nazionale 
italiano; nella quale occasione si rese benemerito a Venezia, coo­

perando a promuovere dai popoli e dai governi italiani pronti ed 
efficaci sussidi». (Gan. di Vcncsìa) 

Inghilterra 
Ecco il discorso della Corona. 
Milord! e Signori. 
Essendo giunto il tempo in cui, secondo l'uso, voglionsi 

riprendere gli affari del Parlamento, io vi ho convocati 
perchè diate opera agli importanti vostri uflicii. È di mia 
soddisfazione il puter annunciare che tanto nelnord, quan­

to nel sud dcllEuropa le parli contendenti hanno aderito 
ad un armistizio, alfìnchè si possa trattare delle condizioni 
della pace. Le ostilità scoppiate nell isola di Sicilia erano 
accompagnate da circostanze tanlo ributtanti, che gli am­

miragli inglese e francese, per ragioni di umanità, furono 
indolii ad interporsi come mediatori ed a por freno ali ul­

teriore effusione del sangue. Io ho approfittato del tempo 
conseguito in tal modo, per proporre , d'accordo colla 
Francia, al Re di Napoli un componimento, che era diretto 
a produrre un permanente componimento della quistione 
della Sicilia. Le trattative su questo affare sono ancora 
pendenti. Dacché ho proposto i miei buoni uflicii alle di­

verse potenze belligeranti, fu mai sempre scopo de' miei 
vivi sforzi quello di prevenire l'estensione de'danni di una 
guerra e di porre le basi di una durevole ed onorevole 
pace. È sempre mìo costante desiderio il conservare le 

pm pacifiche relazioni con tutti gli Stali esteri. Subilo cluv 
gli interessi del pubblico servizio me Io permeUeranno.io 
darò ordine che i documenti che si riferiscono, a questo* 
negoziazioni vi siano sottoposti. 

Una terribile rivoluziona è scoppiata nel PemJscbab, ed' 
il governatore generale delle Indie, per conservar la paco? 
nel paese, fu obbligato a radunare un' imponente forza mi­

litare , la quale ora ha incominciato le operazioni contro 
gli insorgenti. Tuttavia da questi disordini non fu turbala 
la quiete nell'India Britanna. 

10 raccomando di nuovo alla vostra attonzione le limi­

tazioni imposte al commercio dalle leggi dì navigazione. 
Se voi troverete che queste leggi sono tulle od in parto 
inutili alla conservazione della nostra potenza in maro ,. 
ritcrrele certamente bene di revocare o cangiare lo loro 
disposizioni in quanto imbarazzano il commercio o Tin­

duslria. 
Miei Signori della Camera dei Comuni, io ho ordinato 

che siavi presentalo il budget per il servizio dell'anno; 
nel redigerlo si ebbe il massimo riguardo ad introdurre 
saggi rispnrmii. L attuale condizione degli affari mi ha mes­

so in situazione di fare grandi riduzioni in paragone è%\ 
budget del p. p. anno. 

Miei lordi e miei signori , io vedo con piacere che 
questa parie del Regno­unito, frammezzo le turbolenze 
che hanno agitato lami paesi d'Europa, sia rimasta tran­

quilla. La rivoluzione nclllrlanda non si rinnovò, ma esì­

ste Iutiera uno spirito di antipatia, e con grande mio 
rammarico sono costretto di dimandarvi la proroga per 
un tempo detcrminato dì quo" poteri, che ncirultìma ses­

sione avete creduto necessarii per la conservazione della 
pubblica sicurezza. 

Mi è sommamente grato il dichiarare che il commer­

cio si è sollevalo da quei colpi che ebbi a lamentare al 
principio dell'ullima sessione. La condizione de' distretti 
manifatlurierì è parìmenlì più cousolanlc che non sia 
stata da gran lempo. Mi ò pure piacevole l'annunciare 
che lo stato delle entrale è sempre in continuo aumen­

to; mi duole però che un nuovo difetto della produzione 
delle patate abbia prodotto grave penuria in alcuni luo­

ghi delllrlanda: 
« Laxìone dello leggi per il sollìeno do' poveri nel­

l'Irlanda formerà speciale oggetto del vostro esame , o 
tutte le misure , mercè le quali queste leggi potranno 
essere modificate in modo benefico e potrà essere mi­

gliorata la condizione del popolo , riceveranno la mìa 
cordiale approvazione. 

Con orgoglio e con gratiludìne io ammiro lo spirito 
leale del mio popolo, e la devozione alle nostre istitu­

zioni, che le hanno animato in un tempo ìn cui il com­

mercio si trovava in diffìcili circostanze, mancava" il ci­

bo e scoppiavano politiche rivoluzioni. Io confido nella 
prolezine dell Onnipotente, che favorirà il continue no­

stro progresso, e spero che mi presenterete il vostro 
appoggio nel conservare l'edilicio costituzionale , che ò 
erelto sul fondamento della libertà e della giustizia. 

Gcrinania 
MONACO / febbraio 

L'incaricato di affari ausfriaco presso il nostro Governo, barone 
di Rrcnner, è partito per Olmutz da dove andrà con una slabile 
missione nell'Alta Italia. (G. delle Poste) 

B E R L I N O 28 gennaio 

11 governo ha indirizzalo a lutti i suoi ambasciatori accreditati 
presso i gabinetti alemanni una circolare la quale lermina con 
questo paragrafo: 

« Io vi posso dichiarare che S. M. il re ed il suo governo non 
« sono d'avviso che la creazione d1 ima nuova dignità imperialo 
« sia necessaria per raggiungere un'unità tedesca reale e larga, e 
« che noi temiamo al contrario, che oslinandosi in questa fornvf 
« si rincontrino degli ostacoli insormontabili onde arrivare al vero 
« scopo dell'unità. 

« Risogna dunque trovare un1 altra forma, colla quale, senza 
« sacrilicare un punto essenziale, si polrà soddisfare alla doman­

« da urgente e giusta che fa il popolo tedesco, cioè d' una vera 
a unità.—Finn. Bulow. (Monti. Prus.) 

PILAGA 29 gennaio 

È giunto, dicesì, ieri mattina da Olmutz un corriere, che è 
stato inviato dal maresciallo RadeUky per chiedere un rinforzo 
di 80,000. Immediatamente dopo l'arrivo di questo corriere si è 
tenuto un consiglio di ministri presieduto dulP Imperatore, Si ò 
deciso di invitare il principe Windischgratz ed il bano Jellachìch 
a rendersi in Olmutz per assisterò ad una conferenza, che avreb­
be luogo il 3 febbraio. (Journal Frane, de Franc­fòrt.) 
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